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1 IL RESPONSABILE DI GRUPPO AIB

Il  Responsabile  di  Gruppo  AIB  (RDG)  è  un  operatore  AIB
specializzato  che,  alla  conclusione  dello  specifico  percorso
forma�vo, coordina l’a"vità di più squadre (da 2 a 4) e man�ene i
rappor� con il DO AIB e con le Sale Opera�ve AIB. Il Responsabile di
Gruppo svolge il proprio servizio muovendosi con le proprie squadre
o a"vato da COP/SOUP. Quando il personale AIB qualificato assume
la  funzione  di  Responsabile  di  Gruppo  AIB  alla  sigla  radio  viene
aggiunto il  suffisso 04 (es. LUNIGIANA 15.04 è un Responsabile di
Gruppo AIB dell’Unione di Comuni Montana Lunigiana).

La funzione dell’RdG non si limita all’organizzazione del lavoro delle
squadre a lui assegnate. L’esperienza maturata negli anni in tu8e le
fasi della lo8a a"va (verifica, spegnimento, bonifica e controllo) gli
consentono  di  lavorare  con  efficacia  nell’a8uazione  del  piano  di
a8acco del Dire8ore delle Operazioni. La sua figura è determinante
nella  realizzazione  delle  manovre,  ossia  le  tecniche  di  es�nzione
concrete, le modalità opera�ve con le quali si a8ua la ta"ca decisa
dal DO.

Al Responsabile di Gruppo AIB e al Caposquadra compete inoltre, se
ne viene a conoscenza, di informare il DO AIB o, in sua assenza, la
Sala opera�va, circa la presenza nella zona dell’incendio di persone
estranee  all’a"vità,  al  fine  di  ricevere  indicazioni  u�li  al  loro
allontanamento. La stessa comunicazione è richiesta rela�vamente
al personale AIB il  cui  operato non risponda al  corre8o modo di
procedere  o  a  quanto  dal  DO  AIB  indicato,  o  rela�vamente  al
personale  AIB  le  cui  dotazioni/mezzi  non  rispondano  in  modo
evidente ai requisi� di sicurezza.
In assenza del DO AIB, i Responsabili di Gruppo, hanno il compito e
la responsabilità di raccordarsi con le altre figure opera�ve presen�



per  operare  in  sicurezza  e  in  sinergia  nelle  operazioni  di
spegnimento e bonifica dell’incendio.
Nel periodo di validità del presente Piano Regionale AIB (2019-2021)
saranno individuate idonee procedure opera�ve e rela�vi percorsi
addestra�vi affinché questa figura possa coordinare 2 gruppi AIB,
anche forma� da squadre appartenen� a En� o Associazioni diverse.

Opera)vamente  questa  componente  provvede  all’avvistamento,
verifica, spegnimento, bonifica e controllo degli incendi boschivi.

1.1 Il percorso forma�vo

Per  accedere  al  percorso forma�vo specifico  del  Responsabile  di
Gruppo sono necessari i seguen� requisi�:
1. avere acquisito una esperienza opera�va AIB di almeno 5 anni,

di cui 3 con compi� di ges�one e coordinamento squadre AIB 
2. aver svolto a"vità AIB su incendi di una certa rilevanza
3. aver partecipato da almeno 5 anni al Corso base per Operatore

AIB della Regione Toscana
4. avere approfondita conoscenza del Sistema AIB regionale e del

Piano Opera�vo in vigore

Ogni  stru8ura  (Ente  o  Associazione  del  volontariato)  dovrà,  tra
coloro  che  rispondono  ai  requisi�  di  cui  ai  sudde"  pun�,
individuare  coloro  che  ri�ene  più  ada"  a  svolgere  tali  compi�
perché dota� di mo�vazione, a"tudine alla ges�one del personale
e con capacità comunica�va/relazionale.
Il corso base di addestramento per “Responsabile di Gruppo AIB”,
ha  una  durata  di  24  ore,  con  prova  di  valutazione  finale  ed  è
organizzato da Regione Toscana presso il Centro di addestramento
regionale “La Pineta di  Tocchi”.  Durante il  corso il  discente viene
formato e addestrato sui compi� propri dell’RdG AIB, in par�colare
sulla  sua  capacità  di  organizzare,  in  sicurezza  e  a8uando  le
disposizioni  del  DO  AIB,  l’a"vità  delle  squadre  componen�  il



proprio gruppo, cercando di s�molare la sua autonomia ges�onale e
la sua capacità di lavorare all’interno del Coordinamento assis�to. Il
corso è finalizzato anche a consolidare la sua capacità di svolgere
con competenza l’a"vità di Referente. 
Alla  conclusione  di  questo  percorso  Regione  Toscana  rilascia
l’a8estato di addestramento per “Responsabile di Gruppo AIB”.
La  mansione  di  Responsabile  di  Gruppo  AIB  con�ene  di  fa8o  la
mansione per Operatore Squadra AIB, pertanto il personale RdG AIB
non  deve  partecipare  al  percorso  addestra�vo  previsto  per
“Operatore Squadra AIB”. 
Ogni 2 anni il Responsabile di Gruppo AIB deve partecipare ad un
corso regionale di aggiornamento della durata di 16 ore con prova
di  valutazione  finale,  organizzato  da  Regione  Toscana  presso  il
Centro di addestramento regionale “La Pineta di Tocchi”. Durante il
corso dell’anno non interessato dall’aggiornamento il RdG AIB deve
partecipare  ad  almeno  1  esercitazione  organizzata  da  Regione
Toscana (tramite il Referente AIB territoriale).
La  partecipazione  agli  incontri  tecnici  di  approfondimento  e  ai
debriefing organizza� da Regione Toscana (tramite il Referente AIB
territoriale) non è obbligatoria, ma auspicabile.



2 IL COORDINAMENTO ASSISTITO

Considerato  che  la  Direzione  delle  operazioni  di  spegnimento  è

a"vità  complessa,  per  �pologia  e  cara8eris�che  degli  even�,

qualora ne ricorra la necessità è possibile supportare l’a"vità del

DO AIB a"vando un coordinamento assis�to composto da adeguate

figure  opera�ve:  Assisten)  alla  direzione  delle  operazioni

(assisten) DO), Analis), Logis) AIB e Responsabili di Gruppo AIB.

Il  coordinamento  assis�to  u�lizzato  in  regione  Toscana  è
paragonabile al modello ICS (Incident Command System), ovvero un
approccio  standardizzato  al  comando,  al  controllo  e  al
coordinamento della risposta all’evento, che fornisce una catena di
comando definita entro la quale, operatori provenien� da stru8ure
diverse, possono essere efficaci. 

Il  coordinamento  assis�to  si  a"va  per  procedura  negli  incendi
maggiori  di  20  e8ari  di  bosco  o  negli  incendi  classifica�  come
pericolosi. Per incendi pericolosi si intendono quegli  even� che al
loro insorgere minacciano la pubblica incolumità o comunque che,
presentando un potenziale rapido accrescimento, potranno essere
susce"bili di avvicinarsi o superare la soglia di cri�cità dei 20 e8ari
di superficie boscata.



Figura XX: Schema opera�vo AIB………

2.1 Figure del coordinamento assis�to e loro funzioni

Di seguito  si  definiscono funzioni  e compi� delle  figure (suppor�
opera�vi) che compongono il coordinamento assis�to

Assisten) DO AIB (suffisso radio 02) 
Si  tra8a di  altri  dire8ori  delle  operazioni  ai  quali  il  DO AIB,  che
assume la  denominazione di  Responsabile  DO AIB (suffisso radio
01),  assegna  la  ges�one  di  par�  dell’incendio  o  di  determinate
operazioni (es. solo 
Figura XX: Do AIB impar�sce le disposizioni agli assisten� DO 

mezzi  aerei  oppure  solo  mezzi  nazionali  o  altro),  impartendo  le
necessarie disposizioni. 
L’a"vazione  degli  Assisten�  DO  può  avvenire  da  COP/SOUP  o
dire8amente su richiesta dello stesso DO AIB.

Logis) AIB (suffisso radio 03)
Il  personale  opera�vo  con mansione  di  Logista  AIB  è  una  figura
tecnica  di  supporto  altamente  specializzata  che  può  svolgere  i
seguen� compi�:



� organizzazione  rifornimen�  idrici  dei  mezzi  AIB  e  delle
vasche mobili;
� organizzazione  avvicendamento  squadre  (iden�ficazione,
tempis�ca, registrazione zona di impiego, turnazione);
� assistenza al DO nei conta" radio-telefonici
� organizzazione delle comunicazioni radio sull’incendio

Sono Logis� AIB gli operatori che sono sta� qualifica� da specifico
corso  e  che  svolgono  il  servizio  in  disponibilità.  L’a"vazione  dei
Logis� AIB è effe8uata da COP/SOUP o dire8amente dallo stesso
DO AIB.

Responsabili di Gruppo AIB (suffisso radio 04)
Il Responsabile di Gruppo AIB (RdG) è la figura che coordina l’a"vità
del  Gruppo  e  man�ene  i  rappor�  con  il  DO  AIB  e  con  le  Sale
Opera�ve  AIB.  Il  RdG  svolge  il  proprio  servizio  operando  con  le
proprie squadre o a"vato da COP/SOUP.
Il Gruppo AIB è composto da un minimo di 2 ad un massimo di 4
squadre AIB. Nel periodo di  validità del  vigente Piano AIB (2019-
2021)  saranno individuate  idonee  procedure opera�ve affinché  il
Responsabile  di  Gruppo  possa  coordinare  2  gruppi  AIB  anche
compos�  da  squadre  appartenen�  ad  En�  o  Associazioni  di
volontariato diverse.
Opera�vamente  questa  componente  provvede  all’avvistamento,
verifica, spegnimento, bonifica e controllo degli incendi boschivi.

Analis) AIB (suffisso radio 05)
Gli  Analis)  AIB sono operatori  qualifica� da  specifico corso,  che
supportano il  DO AIB prioritariamente nelle analisi  propedeu�che
alla  realizzazione  del  piano  di  a8acco.  Svolgono  il  servizio  in
disponibilità  e  appartengono  ad  En�  e  ad  Associazioni  di
volontariato. 
Le funzioni principali dell’Analista AIB sono:



� previsione dell’evoluzione del fuoco
� Individuazione dei pun� sensibili, pun� cri�ci, opportunità
� definizione delle superfici potenziali
� Ricerca ed analisi delle finestre di a8uazione
� Aggiornamento del perimetro dell’incendio nella sua 

evoluzione

Gli  Analis�  AIB  svolgono  il  servizio  in  disponibilità  e  la  loro
a"vazione viene effe8uata da SOUP o dire8amente dallo stesso DO
AIB.

Considerata  la  rapidità  sempre  maggiore  con cui  si  verificano  le
condizioni di rischio per lo sviluppo degli incendi boschivi nonché la
conseguente  necessità  di  maggiore  specializzazione,
l’organizzazione regionale si  avvale di  ulteriori  figure specializzate
che possono supportare l’a"vità di spegnimento. 
Negli incendi boschivi pericolosi e comunque in caso di incendi che
superano la soglia di cri�cità di 20 ha, oltre alla richiesta di forze AIB
locali  ed  elico8eri  regionali  è  determinante  procedere
tempes�vamente  all’a"vazione  del  coordinamento  assis�to
(assisten� DO, logis�, analis�) ed all’invio di:

� mezzi aerei nazionali
� mezzi movimento terra 
� squadre d’intervento regionali
� gruppi GAUF (Gruppi Adde" all’Uso del Fuoco)

Queste figure rientrano nella categoria delle “risorse aggiun)ve”. 

In par�colare, l’unità opera�va GAUF, si compone di un DO AIB e di
due operatori (operai forestali e/o volontari), che hanno partecipato
ad un percorso di addestramento specifico mirato a conseguire le
capacità  di  valutazione  ed  analisi  delle  condizioni  presen�
sull’incendio.



L’a"vità di queste unità di appoggio alla lo8a a"va, sono in grado
di  applicare  le  varie  tecniche  di  controfuoco,  controfuoco
preven�vo e fuoco ta"co ai fini dello spegnimento o contenimento
(chiusura o ancoraggio) di par� o se8ori del perimetro dell’incendio.

 Sono in grado di muoversi sul territorio regionale dota� di veicoli
tecnici e con la necessaria a8rezzatura, per spegnere o contenere gli
incendi  mediante  tecniche  di  controfuoco  e  fuoco  ta"co.  Al
momento i GAUF sono organizza� in due gruppi, uno per la Toscana
centro-occidentale ed uno per la parte centro e sud orientale, che
svolgono il loro servizio in disponibilità, a"va� dalla SOUP.

Per procedere al miglior coordinamento delle risorse presen� il DO
AIB può svolgere la propria a"vità da un  Punto di Comando AIB,
cioè un punto, terrestre o aereo, dal quale ha visione dell’incendio e
può  comunicare  con  i  propri  collaboratori  (Caposquadra,
Responsabili  di  Gruppi  AIB,  Assisten�  DO  AIB,  Logista  AIB,  altri
sogge" coinvol� per aspe" di propria competenza) e con i mezzi
aerei. 

Il  Punto di  Comando  AIB  corrisponde  al  luogo  fisico  nel  quale  si
trova il DO AIB.

Se il DO AIB ha necessità di disporre in maniera stabile dei necessari
suppor� tecnologici e logis�ci per la definizione e l’a8uazione del
Piano  d’A8acco,  oppure  di  u�lizzare  in  modo  organico  il
coordinamento  assis�to  delle  operazioni,  o  ancora  di  coordinarsi
meglio con le altre stru8ure coinvolte (Vigili del Fuoco, Protezione
Civile)  is�tuisce  un  Posto  di  Coordinamento  AIB  (PCA  AIB),  da
posizionare in un luogo fisso. 

Per l’alles�mento del PCA AIB possono essere u�lizzate le Unità di
Coordinamento  AIB,  mezzi  logis�ci  AIB  appositamente  alles��.
Ulteriori  specifiche  sono  approfondite  nel  capitolo  dedicato  alla
logis�ca.



In  caso  di  incendio  di  vegetazione,  di  competenza  dei  Vigili  del
Fuoco, il DO AIB può essere inviato sul posto dalla Sala opera�va per
coordinare  l’azione  delle  forze  AIB  presen�,  in  accordo  con  il
responsabile VVF che dirige le operazioni.

2.2 Sigle radio e DPI iden�fica�vi

DO AIB

Quando il personale AIB qualificato assume la funzione di DO AIB,
alla sigla radio, viene aggiunto il suffisso 01 (es. REGIONE 52.01 è un
DO AIB appartenente alla stru8ura regionale).

Assistente DO AIB

Quando il personale AIB qualificato assume la funzione di Assistente
DO, alla sigla radio, viene aggiunto il suffisso 02 (es. REGIONE 53.02
è un DO AIB che svolge funzione di  Assistente appartenente alla
stru8ura regionale).

I  DO AIB,  anche  quando  assumono  la  funzione  di  Assisten�  DO,
indossano un gilet giallo.

Logista AIB 

Quando il  personale AIB qualificato assume la funzione di Logista
AIB, alla sigla radio, viene aggiunto il  suffisso 03 (es. MERSE 5.03 è
un Logista AIB dell’Ente Unione dei Comuni della Val Di Merse).

Il logista AIB può essere riconosciuto visivamente dal DPI Gilet Blu.

Responsabile di Gruppo AIB:

Quando  il  personale  AIB  qualificato  assume  la  funzione  di
Responsabile di Gruppo AIB alla sigla radio viene aggiunto il suffisso
04 (es. VAB 19.04 è un Responsabile di Gruppo AIB dell’associazione
della VAB).



Il Responsabile di Gruppo AIB può essere riconosciuto visivamente
dal DPI Gilet Blu.

Analista AIB:

Il personale che svolge il ruolo di Analista AIB man�ene la propria
sigla radio (che deriva dalla stru8ura di appartenenza come sopra
specificato) con l’aggiunta del  suffisso 05  (per esempio un tecnico
dell’Unione  di  Comuni  Valdarno  Valdisieve,  con  sigla  radio
MONTAGNA 5, nel momento in cui svolge il  ruolo di Analista AIB
diventa MONTAGNA 5.05).

Squadre GAUF:

Le squadre GAUF provenien� dalla zona Nord-Ovest della regione
sono iden�ficate con la sigla radio GAUF 1 mentre le squadre GAUF
provenien� dalla zona Sud-Est della regione sono iden�ficate con la
sigla radio GAUF 2.

Suddivisione della Regione Toscana in zone opera�ve per le squadre GAUF



Posto di Coordinamento AIB:

Il  Posto  di  Coordinamento  AIB  is�tuito  sullo  scenario  opera�vo
u�lizza  la  sigla  radio  COORDINAMENTO  seguita  dal  toponimo
dell’incendio (per esempio COORDINAMENTO Galleno).

Gruppo Meccanizzato AIB:

È composto da macchina movimento terra,  mezzo di  trasporto e
rispe"vi  operatori  impiega�  nelle  operazioni  di  a8acco  dire8o,
indire8o, bonifica con i mezzi meccanici. La sigla radio è GRUPPO
MECCANIZZATO + Provincia (per esempio GRUPPO MECCANIZZATO
FIRENZE  per  i  mezzi  opera�vi  MMT della  Ci8à  Metropolitana  di
Firenze).

2.3 Rappor� con le figure del coordinamento assis�to: 

- DO AIB:   
- Assistente DO  : il suo ruolo varia a seconda della mansione

affidatagli  dal  DO.  Se  sta  coordinando  i  mezzi  aerei  sarà
dunque  necessario  fornirgli  no�zie  in  merito  all’efficacia
degli  sganci  a  terra,  la  presenza  di  ostacoli  al  volo  ed
eventuali  necessità  di  sgancio.  Se  invece  l’Ass.  DO  sta
gestendo  un  se8ore  dell’incendio  dove  si  trova  l’RDG,
quest’ul�mo dovrà rapportarsi con lui come farebbe con il
DO.  

- Logista  :  l’RDG  potrebbe  venire  conta8ato  dal  logista  per
fornire informazioni sulla posizione delle squadre, necessità
di  risorse  par�colari,  permanenza  delle  squadre
sull’incendio,  autonomia  opera�va,  pun�  idrici  per  il
rifornimento ed informazioni logis�che varie. 



- Analista  : raramente l’RDG avrà a che fare con l’analista, ma
potrebbe comunque essere conta8ato da quest’ul�mo per
farsi  descrivere  l’evoluzione  dell’incendio  in  una  zona
specifica  oppure la  posizione esa8a del  fronte di  fiamma
rispe8o la squadra tramite l’invio di coordinate geografiche.

3 I TIPI DI INCENDIO

Gli incendi boschivi, nella le8eratura di riferimento, possono essere

classifica� in base a molteplici parametri. Generalmente gli incendi

si  classificano  in  incendi  so8erranei,  raden�,  di  chioma  a"va,

passiva  o  indipendente  in  funzione  dello  strato  ver�cale  di

combus�bile che brucia, altre volte si possono classificare in incendi

es�vi e invernali,  basandosi sui  periodi nei quali  avvengono, altre

volte ancora, studiandone le cause, si dividono in incendi dolosi e

colposi.

In  questo  manuale  gli  incendi  vengono  analizza�  sopra8u8o  in

funzione  dei  fa8ori  dominan�  di  propagazione:  topografia,

meteorologia  (principalmente  vento),  e  �pologia/quan�tà  di

vegetazione. L'espressione usata per questa suddivisione è  )po di

Incendio. 

Questa  classificazione  fornisce  elemen�  fondamentali  sia  per  la

pianificazione  degli  interven� di  prevenzione  da  proge8are  e  da

eseguire, sia per le buone pra�che di es�nzione. Avere sufficien�

informazioni  e  conoscenze  per  analizzare  e  an�cipare  le  fasi  di

propagazione di  un  incendio dovrebbe essere una  peculiarità  dei

Responsabili  di  Gruppo  AIB,  al  fine  di  ada8are  le  operazioni  di

spegnimento all'evoluzione futura dell'incendio.



Ci sono incendi boschivi che possono chiaramente appartenere ad

una  delle  categorie  so8oelencate  ma  talvolta  ci  possono  essere

incendi  boschivi  che  hanno  più  fa8ori  di  propagazione

contemporaneamente o incendi nei quali la propagazione del fuoco

tende  ad essere la  risultante delle  forze che  interagiscono e  che

contemporaneamente guidano l’evoluzione del fuoco. 

3.1 Gli incendi topografici

L’incendio  topografico  è  influenzato  maggiormente  dall’orografia

del  territorio,  che  risulta  quindi  la  chiave  per  interpretare  lo

sviluppo e la propagazione del fuoco.

In ques� incendi deve essere analizzato in ogni momento e ovunque

ciò  che  il  fuoco  sta  facendo,  e  il  perché.  La  logica  di  analisi  da

applicare è quella  di  determinare  l'allineamento delle  forze (vedi

Cambpell) che regolano il comportamento del fuoco in ciascuno dei

fianchi o del fronte dell’incendio per prevedere il suo cambiamento

nel  futuro.  In  questa  �pologia  di  incendio,  l'orientamento  del

versante  sul  quale  si  sviluppa  il  fuoco  assume  un'importanza

par�colare. Sui versan� espos� al sole, la diffusione del fuoco sarà

maggiore in quanto la vegetazione è maggiormente predisposta alla

combus�one. Tu8avia, quando le condizioni atmosferiche generali

sono  cri�che  (basse  umidità  rela�ve  e  alte  temperature  che

perdurano da più se"mane) le esposizioni nord possono avere una

diffusione maggiore a causa dell'elevato carico di combus�bile.



A differenza  degli  incendi  di  vento  e  di  combus�bile,  gli  incendi

topografici presentano grandi variazioni in ognuno dei suoi fron�, a

seconda della combinazione delle forze di propagazione. Tra i tre, è

l’incendio che generalmente necessità dell’analisi più complessa che

deve essere aggiornata con�nuamente.

Gli  incendi  topografici  possono  essere  ulteriormente  suddivisi  in

topografici standard, topografici litoranei influenza� dalle brezze e

dai ven� marini, topografici vicini alle valli principali e topografici in

valli stre8e/canaloni. 



3.2 Gli incendi di vento

In  questo  �po  di

incendi  il  fa8ore

dominante

responsabile  della

propagazione  del

fuoco  è  il  vento.  I

perimetri  hanno

generalmente  una

forma allungata  e la

colonna  di  fumo  è

inclinata  in

prossimità del terreno, indicando la direzione di avanzamento della

testa dell’incendio. Più forte è l’intensità del vento, più la colonna si

piega verso il suolo, più il calore conve"vo aiuta a preriscaldare il

combus�bile aumentando la velocità di propagazione e l’intensità.

Prevedere  i  cambi  di  vento  non  è  semplice  ma  è  fondamentale

perché  ques�  possono  rappresentare  una  seria  minaccia  per  la

sicurezza degli operatori.

Le cara8eris�che principali di un incendio guidato dal vento sono:

• Alta velocità di propagazione;
� Presenza di spo&ng anche a grandi distanze;
• La  coda  dell’incendio  ha  una  propagazione  lenta  e

facilmente  a8accabile,  i  fianchi  degli  incendi  sono len� e
generalmente dentro la capacità di es�nzione;

� I  cambiamen�  di  vento  possono  rappresentare  un  grave
problema di sicurezza;

� Una direzione di avanzamento abbastanza prevedibile che



genera  un  cono  propagazione  i  30°-  60°,  a  seconda
dell’intensità.

Ci  sono  due  fa8ori  significa�vi  che  possono  avere  una  grande

influenza nella propagazione di questo �po di incendio: gli spo"ng

e, nel caso di incendi di vento sui rilievi, i controven�.

Negli incendi boschivi con elevate velocità del vento, l’incendio si

può facilmente propagare per  spo"ng davan� alla testa (decine,

cen�naia fino ad arrivare anche  ad  alcuni  chilometri),  che,  più  o

meno velocemente, si uniscono al fronte principale aumentando la

velocità  di  propagazione  dell’incendio.  Questo  comportamento  è

ancora più accentuato in presenza di popolamen� forestali adul� e

determina un elevato fa8ore di rischio per gli operatori durante le

a"vità di spegnimento. 

I  controven�  sono

turbolenze  generate

nelle zone so8ovento

e  so8o  le  creste,

causate  dall'a8rito

dell'aria  con  la

superficie  terrestre.

In  queste  aree,  la

direzione del vento è

opposta  a  quella  del

vento  generale  e

quindi  un  incendio  che  si  diffonde  nella  zona  di  controvento  si

evolverà nella direzione opposta a quella del vento principale.

In  questa  circostanza  l’incendio  può  essere  debolmente  frenato

dalla  direzione  contraria  del  vento  e  si  possono  determinare  le



opportunità  per  far  cambiare  la  direzione  dell’incendio  facendo

operazioni di  a8acco indire8o con il  fuoco.  In questa �pologia di

intervento è necessaria un’a8enta valutazione del rischio poiché le

a"vità  di  spegnimento  connesse  a  questo  fenomeno  possono

comportare un elevato rischio per il personale AIB. 

Il  problema  principale  per  questo  �po  di  incendio  consiste  in

un’elevata velocità di propagazione a favore di vento. I cambiamen�

di direzione del vento comportano normalmente a8acchi indire"

da  parte  del  personale  AIB.  D'altra  parte,  è  facile  prevedere  la

direzione di propagazione dell’incendio, in modo da poter lavorare

in modo efficace e sicuro sui fianchi dell’incendio.

3.3 Gli incendi conve&vi

Gli  incendi conve"vi sono incendi  nei  quali  il  comportamento è

regolato dalla combinazione dell’alta disponibilità di combus�bile e

da un’atmosfera instabile,  in genere associata ad episodi sino"ci

cara8erizza� da bassa umidità rela�va,  senza un rialzo durante la

no8e,  e  alte  temperature.  Tali incendi spesso  sfociano  in  grandi

incendi boschivi con una grande capacità di diffondersi ed evolversi

la  cui  direzione  di  propagazione  sarà segnata  dalla  direzione  del

vento dominante e dall'allineamento del calore conve"vo con le

pendenze presen� nella sua direzione di propagazione.

Il calore conve"vo è il motore principale di questo �po di incendio.

Aumentando in intensità, aumenta la colonna conve"va e quindi il

fuoco.  Questa  dinamica  crea  una  depressione  (collasso)  della

colonna  conve"va  (termica  bassa)  che  sprigiona  ven�  verso  il

terreno alla base del fuoco.



I  ven� di  superficie alimentano il  fronte dell’incendio apportando

ossigeno e aumentando la velocità di propagazione, accelerando la

predisposizione in termini di umidità dei combus�bili limitrofi.

L'altro meccanismo di propagazione di ques� incendi è so8o forma

di  spo"ng.  Possono  verificarsi  da  qualsiasi  parte  della  colonna

conve"va, a causa della caduta per gravità sul terreno di par�celle

incandescen� e pesan�, in quanto non completamente combuste.

Il  maggior numero di  spo"ng si  verifica nella zona in cui  avanza

l’incendio,  sebbene  possano  verificarsi  anche  numerosi  fuochi

secondari  sui  fianchi  dell’incendio,  che  perme8ono  loro  di

svilupparsi lateralmente spin� dall'aria fredda della superficie verso

il fronte di fiamma principale. 



Solo  quando  il  combus�bile  si  esaurisce,  o  le  condizioni

meteorologiche variano in modo significa�vo (aumento di umidità

rela�va, diminuzione del vento, temperature in calo, etc.) il fuoco

cambia il suo comportamento e può tornare dentro la capacità di

es�nzione.

4 METODI DI ATTACCO

In questo capitolo vengono approfondite le tecniche di spegnimento

ado8ate in Regione Toscana associate al �po di incendio e al fa8ore

principale di propagazione. Il Responsabile di Gruppo, in relazione

alla  sua  funzione,  deve  conoscere  con  esa8ezza  le  metodologie

descri8e al fine di organizzare efficacemente l’a"vità delle squadre

intervenute.

4.1 Tipi di a(acco all’incendio

Per descrivere le tecniche di lo8a AIB è indispensabile chiarire quali

�pi  di  intervento  devono  o  possono  essere  effe8ua�  in  base  al

comportamento dell'incendio, mantenendo la sicurezza durante le

operazioni.

I  �pi  di  a8acco  sono  defini�  in  funzione  della  distanza  tra  gli

operatori AIB e la linea del fronte di fiamma e se sussiste o meno il

conta8o con il fronte di fuoco. In tal modo è possibile dis�nguere

tra  a8acco  dire8o  e  indire8o.  Nello  schema  so8ostante  sono

esplicate  le  due  metodologie  evidenziandone  tecniche,  aspe"

posi�vi e nega�vi.



TIPI DI ATTACCO
TECNICHE DI

SPEGNIMENTO
APETTI POSITIVI

(+)
ASPETTI

NEGATIVI (-)

ATTACCO
DIRETTO

A8acco al fronte
di fiamma con

conta8o dire8o
tra il personale AIB
e la linea del fuoco

A8acco dire8o con 
strumen� manuali.

Riduce danni del 
fuoco.

U�lizzo superficie 
percorsa dal fuoco
come "Area di 
sicurezza".

Esposizione del 
personale AIB a 
radiazione da 
calore e fumo.

Spostamen� del 
personale più 
difficili in 
presenza di 
elevate 
pendenze.

Eventuali 
spo"ng possono 
causare 
l'intrappolament
o del personale 
AIB.

A8acco dire8o con 
acqua.

A8acco dire8o con 
il supporto dei 
mezzi aerei.

A8acco dire8o con 
MMT.

ATTACCO
INDIRETTO

A8acco al fronte
di fiamma senza
conta8o dire8o

tra il personale AIB
e la linea del
fuoco. Nella

le8eratura di
riferimento può

includere
l'ATTACCO

PARALLELO che
prevede di

operare a brevi
distanze dalla

linea di fuoco (1-
50 m).

Strumen� manuali

Da privilegiare nei 
grandi incendi 
forestali con 
condizioni estreme
o nelle fasi di 
propagazione 
dell’incendio 
favorevoli.

Perme8e 
intervento efficace
con un numero di 
risorse limitato.

Rischi per il 
personale AIB in 
presenza di 
eventuali 
aumen� di 
velocità di 
propagazione o 
cambi di 
direzione del 
fronte.

Eventuali 
spo"ng possono 
causare 
l'intrappolament
o del personale 
AIB.

MMT

Ritardan�

Fuoco



 

Figura XXX e XXX: esempi di a(acco indire(o. A sinistra sgancio del canadair con ritardante, a

destra intervento dei MMT per la realizzazione di una linea di sicurezza

 

Figura XXX a(acco indire(o con controfuoco

  

Figura XXX e XXX: esempi di a(acco dire(o. A sinistra intervento di spegnimento del MMT, a

destra sgancio di un canadair.



4.2  Strategia,  ta&che  di  es�nzione  e  tecniche  o  manovre  di

es�nzione

Le operazioni pianificate dal Dire8ore delle Operazioni prevedono

un complesso numero di azioni studiate e proge8ate necessarie per

un  approccio  efficace  di  lo8a  a"va.  Il  conseguimento  di  queste

a"vità deve essere esplicato anche al Responsabile di Gruppo per

istruirlo  sulla  condo8a  del  personale  affidatogli.  Pertanto  è

necessaria  la  conoscenza  della  differenziazione  delle  fasi  della

realizzazione del Piano di A8acco: Strategia, ta"ca e manovra.

La strategia per es�nguere un incendio boschivo è l'analisi opera�va

dell'incendio,  che  comprende  gli  obie"vi,  le  priorità  e  i  rischi.

Propedeu�co  alla  strategia  è  lo  studio  preparatorio  al  piano  di

a8acco, nel quale il DO definisce:

� Condizioni meteorologiche, vegetazionali e topografiche del

territorio interessato dall’evento;

� Tipo  di  incendio,  in  funzione  del  fa8ore  principale  di

propagazione (topografia, vento e conve"vo)

� Scomposizione  in  se8ori  dell’incendio  e  definizione  delle

forze allineate in ciascun se8ore;

� Iden�ficazione dei pun� sensibili e di cambio;

� Analisi delle previsioni di comportamento del fuoco

� Capacità di es�nzione nei se8ori

Le ta?che di es�nzione sono le azioni di spegnimento da sviluppare

in  ogni  se8ore  dell'incendio,  definendo  il  �po  di  a8acco  e  la

combinazione  dei  mezzi  di  es�nzione  con  diverse  capacità

opera�ve.  Alcuni esempi di ta"che possono essere:



� Il  lavoro  congiunto  di  una  squadra  AIB  con  l’elico8ero

(a8acco dire8o con supporto aereo)

� Realizzazione di un controfuoco, dove gli elico8eri lavorano

nell’area degli  spo"ng, i  mezzi  aerei  lavorano nella parte

alta  della  testa  dell’incendio  per  ridurre  la  velocità  di

avanzamento delle fiamme, le squadre AIB lavorano dalle

linee  di  sicurezza  principali  riducendo  l'intensità  e

controllando i fuochi secondari e altre squadre AIB lavorano

sull’ancoraggio della coda dell’incendio.

La manovra è la tecnica di es�nzione concreta. La combinazione di

diverse tecniche cos�tuisce la ta"ca di es�nzione.

Le  combinazioni  sono  molteplici  e  dipendono  dalla  zona

dell’incendio,  dall'ora  del  giorno,  dall'accessibilità  all’area,  dalla

presenza di rischio per la popolazione e dalla disponibilità di risorse

specifiche.

Di seguito vengono schema�zzate e definite capacità e posizione di

ciascuna  risorsa  AIB  e  riporta�  alcuni  esempi  di  manovra  delle

risorse.

Tipo di unità Capacità
Ubicazione 
preferenziale 
sull’incendio

Squadre 
terrestri

Dipende dalla loro esperienza, ma in 
linea generale, dovrebbero essere 
capaci di a8accare gli incendi con 
strumen� meccanici e manuali e linee 
d'acqua.

Qualsiasi parte 
dell’incendio con 
accesso a zone di 
sicurezza.

Autobo?

Specializzate negli a8acchi nel 
perimetro dell’incendio dove c'è la 
possibilità di accesso per i mezzi a 
terra. Da lì, si creano ancoraggi per 
formare lunghe linee d'acqua. Ideale 

Qualsiasi area 
dell’incendio 
raggiungibile con 
viabilità forestale di 
1 e 2 classe. Mai a 



per la protezione delle aree a rischio 
per la popolazione.

mezza costa con gli 
incendi ascenden�. 
Zone di interfaccia.

MMT

Ada" per gli a8acchi indire" che 
prevedono l'apertura di linee di 
sicurezza. Se le condizioni dell’incendio
lo perme8ono, sopra8u8o in 
condizioni di limitata pendenza del 
suolo e contenute dimensioni della 
vegetazione arborea, è possibile 
effe8uare a8acchi dire" al fronte di 
fiamma.

Code e fianchi 
dell’incendio, 
creando pun� di 
ancoraggio. Lavorare
dai pun� di 
ancoraggio 
disponibili. A8acco 
indire8o in qualsiasi 
zona, purché 
abbiano accesso a 
zone di sicurezza.

ElicoBeri 
regionali

Ideale per il supporto alle operazioni di
terra in aree specifiche, zone molto 
penden�. Supporto per le squadre 
elitrasportate, linee d'acqua e MMT.

Qualsiasi area 
dell’incendio dentro 
la capacità di 
es�nzione della 
risorsa.

Mezzi aerei 
nazionali

Grande capacità di spegnimento 
dell’incendio dovuta allo sgancio di 
elevate quan�tà di acqua in zone 
libere da personale AIB. U�lizzabili in 
a8acco dire8o e indire8o (sgancio di 
ritardan�).

Code, fianchi e testa 
dell’incendio. In 
incendi molto 
intensi, nella testa 
dell’incendio fino a 
quando le fiamme 
sono state spente. 
Sui fianchi a8acco 
parallelo o a8acco 
dire8o, a seconda 
dell'agente 
es�nguente.

Squadre 
GAUF

Alta specializzazione nell'a8acco 
dell’incendio in aree inaccessibili ai 
mezzi terrestri. La peculiarità 
principale è la capacità di u�lizzo del 
fuoco come strumento di 
spegnimento.

Qualsiasi area 
dell’incendio con 
accesso a zone di 
sicurezza.

Squadre taglio
(motoseghis))

Squadre ad elevata mobilità per 
interven� di a8acco indire8o e fasi di 
bonifica.

Qualsiasi area 
dell’incendio anche 
difficilmente 
raggiungibili.



Figura XXX Squadre di taglio impegnate su incendio boschivo in località Terontola, 2017.

Risorsa ESEMPI DI Manovra di spegnimento

Squadre terrestri

A8acco dire8o con fiamme di media/bassa intensità.
Costruzione di una linea di sicurezza alla coda 
dell’incendio e spegnimento del fuoco con strumen� 
manuali (ba"fuoco e pale).
A"vità di bonifica.

Autobo?
A8acco dire8o con fiamme di media/alta intensità.

Costruzione di linee d’acqua per rifornimen�.

Squadre terrestri ed 

elicoBero AIB

Gli elico8eri sganciano acqua dalla coda dell’incendio, 

diminuendo l’intensità del fuoco e rallentando 

l'avanzata del fronte di fiamma e rendendo possibile 

l’intervento delle squadre AIB che finalizzano 

l’intervento definendo perimetri freddi mediante 

strumen� manuali e l’u�lizzo dell’acqua.

 MMT aBacco 

direBo con 

l’apporto delle 

squadre terrestri e/

o autobo? e/o 

mezzi aerei

Il MMT esegue l'a8acco al fronte di fiamma, le squadre 

di terra con gli automezzi es�nguono le fiamme 

rimanen�. I mezzi aerei possono essere impiega� per 

abbassare l'intensità delle fiamme sulla linea di lavoro 

del MMT. Entrambe le risorse (aeree e terrestri) 

proteggono la parte posteriore del MMT da possibili 

ripartenze di fiamma.

MMT aBacco 

indireBo con il 

supporto delle 

squadre GAUF e 

squadre AIB

Il MMT realizza le linee di sicurezza stabilite dal piano di 

a8acco e le squadre GAUF eseguono il controfuoco sui 

fianchi dell’incendio. In caso di spo"ng o focolai 

secondari, gli automezzi si concentrano sui fuochi 

secondari. 



Come è stato già de8o, la strategia e il piano di a8acco dell’incendio

sono compito del Dire8ore delle  Operazioni.  Questo non esclude

che, alle stesse squadre AIB ed in par�colare modo al Responsabile

di Gruppo, sia richiesta un’a8enta valutazione delle condizioni che

influenzano la propagazione del fuoco al  fine di  ado8are tu8e le

misure di  sicurezza necessarie per  l’intervento e proseguire  nello

spegnimento con la maggiore efficacia. Gli elemen� di valutazione

sono molteplici ed evidenzia� nello schema proposto in funzione del

fa8ore principale di propagazione:

Tipo di incendio Elemen) da valutare

Incendio topografico

- Il terreno è in pianura, ripido o con nodi idrici?
- Il percorso verso il fuoco corre lungo il fondo del nodo 
idrico, a metà del pendio o in cima al rilievo?
- Il fuoco è so8o, sopra o alla stessa al�tudine delle 
squadre?
- Il fianco dell’incendio potrebbe aprirsi in qualsiasi 
direzione (zona dell'uomo morto) so8o la vostra 
posizione?

Incendio di vento

- Avete informazioni sulle previsioni meteorologiche  per
conoscere il cambiamento della direzione del fuoco?
- è possibile intervenire sul fianco prima che questa zona
diven� la testa, dopo il cambio di vento?
- Sono presen� fuochi secondari nella zona? Quan�? 
dove sono? sono accessibili?



Incendio conve?vo

- Sono presen� spo"ng? I sal� di fiamma possono 
avvenire in tu8e le direzioni, compresa la coda?
- Le squadre stanno lavorando in a8acco dire8o o in 
a8acco indire8o? Se sono in a8acco indire8o, la colonna
conve"va è sopra la loro testa o lontana dalla loro 
posizione?
- La vegetazione sta bruciando con alta intensità? se sì, il
flusso di vento nella colonna è molto forte e c'è un 
grande assorbimento di vento al bordo del fuoco verso il
centro?



INCENDIO TOPOGRAFICO

INCENDIO TOPOGRAFICO

FaBore
principale di

propagazione
Motori Operazioni

Combinazione 
della pendenza 
del terreno e dei 
ven� orografici 
(brezze).

Allineamento della pendenza 
con i ven� orografici.
Impluvi e nodi idrici per 
cambio di direzione e 
intensità.
Propagazione del vento 
a8raverso fondovalle stre".
Fuochi secondari.

Intervento delle squadre 
di terra in maniera 
progressiva a par�re dalla 
coda lungo i fianchi 
dell’incendio.
A8acco alla coda e ai 
fianchi con autobo".
A8acco ai fianchi squadre 
a terra con supporto di 
elico8eri regionali.
A8acco dire8o mezzi 
aerei alla testa 
dell’incendio (se dentro la
capacità di es�nzione).
Intervento lungo i fianchi 
a par�re dalla coda con 
Mezzi Movimen� Terra, a 
condizione che le 
pendenze del terreno e le 
dimensioni dei 
combus�bili lo 
consentano. 

Opportunità Sicurezza

Incendi che 
normalmente 
sono o saranno 
presto dentro la 
capacità di 
es�nzione.
Perdita 
dell'allineamento
della pendenza.
Versan� non 
espos� 
(Cambpell).

Ancorare la coda.
Non rimanere a metà del 
pendio quando il fuoco è in 
fondo al nodo idrico.
Non a8accare frontalmente gli
incendi ascenden� in mezzo al
pendio.
Procedere dalla coda alla 
testa.
Cautela nelle aree percorse dal
fuoco con vegetazione non 
completamente bruciata 
(potenziale di ritorno).



INCENDIO DI VENTO

INCENDIO DI VENTO

FaBore
principale di

propagazione
Motori Operazioni

Elevata 
intensità del 
vento.
Allineamento 
di ven) 
generali e 
pendenza.

Calore conve"vo al suolo.
Interazione del vento con la 
topografia nelle valli stre8e.
Fuochi secondari su lunghe 
distanze.
Giri di vento (brezze intense).
Elevata disponibilità di 
combus�bile.

A8acco alla coda con mezzi 
terrestri.
A8acco ai fianchi 
dell’incendio con squadre 
terrestri e mezzi aerei con 
parametri di sicurezza.
Intervento lungo i fianchi a 
par�re dalla coda con 
a8acco dire8o con MMT, a 
condizione che le pendenze,
il terreno e le dimensioni 
dei combus�bili lo 
consentano.
A8acco dire8o ai fianchi 
con sganci di acqua da parte
dei mezzi aerei.
Se l’intensità del fuoco lo 
consente, a8acco dire8o in 
zone di controvento.
A8acco indire8o con il 
fuoco dai fianchi verso la 
coda in presenza di linee di 
sicurezza.
A8acco con mezzi aerei alla 
testa (se dentro la capacità 
di es�nzione).

Opportunità Sicurezza

Diminuzione 
dell'intensità 
del vento.
Cambiamen) 
significa)vi 
nella direzione 
del vento.
Zone di 
controvento.
Arrivo in zone 
senza 
combus)bile o 
con 
combus)bile 
ridoBo.

Non a8accare né in modo 
dire8o né indire8o nella parte 
alta dei fianchi o alla testa. 
Piccoli spostamen� di vento 
genereranno nuove teste in 
quelle direzioni.
Siate cau� nelle zone 
controvento a causa degli 
spo"ng che cadono e che 
possono causare un incendio 
secondario.
Par�colare cautela nelle zone 
di a8acco “indire8o” in 
previsione di cambiamen� di 
vento.
Cautela nelle aree percorse dal 
fuoco con vegetazione non 
completamente bruciata 
(potenziale di ritorno).



INCENDI CONVETTIVI

INCENDIO CONVETTIVO

FaBore
principale di

propagazione
Motori Operazioni

Temperature 
alte o molto alte.
Instabilità negli 
stra) bassi 
dell’atmosfera.
Alta disponibilità
di combus)bili 
medi e pesan).
Alto carico di 
combus)bile.

Allineamento del calore 
conve"vo con pendenza e 
combus�bili pesan� disponibili.
Grandi colonne conve"ve che 
disseccano l'ambiente 
circostante mentre assorbono 
ven� intensi nel perimetro 
dell'incendio.
Spo"ng nelle aree vicine al 
perimetro dell’incendio per 
caduta par�celle incombuste 
dalla colonna di fumo.

A8acco alla coda e ai 
fianchi con mezzi AIB per
rompere la con�nuità 
del fronte a"vo.
A8acco dire8o ai fianchi 
con mezzi aerei.
A8acco dire8o lungo i 
fianchi a par�re dalla 
coda con MMT, a 
condizione che le 
pendenze, il terreno e le 
dimensioni dei 
combus�bili lo 
consentano.
A8acco a par�re dalla 
coda lungo i fianchi al di 
fuori delle aree di 
influenza della colonna 
per confinare la 
propagazione. 
Sopra8u8o nelle 
finestre con inversione 
termica.

Opportunità Sicurezza

Inibizione delle 
condizioni di 
instabilità.
Strato di 
inversione 
termica.
Zone con minore 
carico di 
combus�bile.

A8acchi dire" del perimetro, 
con accesso a zone 
completamente bruciate.
A8acco indire8o al di fuori delle
aree di influenza della colonna 
di fumo a causa del pericolo alle
spalle degli operatori di spo"ng
che saranno richiama� dal 
fronte principale dell’incendio.
Cautela nelle aree percorse dal 
fuoco con vegetazione non 
completamente bruciata 
(potenziale di ritorno).



4.3 Uso del fuoco come strumento di lo(a

L’a8acco  indire8o  può  essere  effe8uato  con  la  tecnica  del

controfuoco, come disposto dall’art. 63 del Regolamento Forestale

della Toscana.

Il  controfuoco viene effe8uato secondo le  comuni  applicazioni di

questa  tecnica,  vale  a  dire,  partendo  da  una  linea  di  sicurezza,

tramite controfuoco parallelo, perpendicolare, a pun�. Può anche

essere an�cipato rispe8o all’avanzamento dei fron� di fiamma, sia

in testa che sui fianchi, in modo da realizzare preven�vamente una

fascia  di  bruciato  sufficientemente  ampia  da  arrestare  la

progressione di quella parte dell’incendio. In questo caso si parla di

controfuoco preven�vo.

Qualora il DO decida di applicare questa tecnica di spegnimento, il

Responsabile di Gruppo dovrà organizzare il lavoro degli operatori

supportando  le  squadre  GAUF  o  il  personale  individuato  per

l’applicazione del controfuoco. Il  supporto richiesto generalmente

prevede  l’a"vità  di  controllo  della  linea  di  a8acco  indire8o

realizzata con la drip torch. Questa a"vità si rende necessaria per

verificare che non ci siano sal� di faville oltre la linea di sicurezza ed

eventualmente provvedere ad una rapida es�nzione degli eventuali

spo"ng. Inoltre potrebbe essere richiesto dai GAUF lo spegnimento

delle  fiamme  di  bassa  intensità  che  si  evolvono  nella  linea  di

sicurezza  al  fine  di  avere  immediatamente  un  perimetro  freddo

a8estato alla fascia priva di combus�bile.



 

Figura XXX… Nella foto a sinistra l’operatore ha appena realizzato una linea di controfuoco,

nella foto a destra l’operatore AIB spegne le fiamme che avanzano nella line di sicurezza.

5 BONIFICA E FUOCO TATTICO

La  bonifica,  che  dovrebbe  essere  eseguita,  ove  possibile,

contemporaneamente  all’es�nzione  delle  fiamme,  consiste  nella

messa in sicurezza del perimetro dell’incendio, cioè nel separare con

a8rezzi  manuali  o  con  mezzi  meccanici,  l’area  bruciata  dalla

vegetazione  non  interessata  dall’incendio,  eseguendo  quella  che

tecnicamente  viene  definita

come staccata.

La  sua  larghezza  e  profondità

devono  essere  determinate  in

funzione  delle  cara8eris�che

stazionali (es. �po di vegetazione,

pendenza, etc.).

Nel  caso  in  cui,  per  la  forte

pendenza  del  terreno  o  per  la

presenza  di  rocce  affioran�,  sia



impossibile  effe8uare  la  totale  o  parziale  bonifica  con  le  risorse

terrestri, si può ricorrere all’impiego degli elico8eri regionali.

Il  DO AIB deve organizzare l’a"vità di  bonifica tenendo presente

quanto segue:

� en�tà e distribuzione della staccata se già eseguita durante

lo spegnimento

� s�ma della  staccata  da  eseguire  per  circoscrivere  l’intero

perimetro  dell’incendio  e  dei  tra" in cui  non è  possibile

l’intervento con le risorse terrestri

� risorse umane e tecniche presen� ed eventuale definizione

di quelle aggiun�ve per completare l’intervento di messa in

sicurezza del perimetro

� durata  prevista  dell’a"vità  di  bonifica  ed  eventuali

turnazioni delle squadre, necessarie per il  completamento

delle operazioni.

Il  Responsabile  di  Gruppo  predispone  il  lavoro  delle  squadre

verificando l’efficacia della staccata e favorendo la turnazione degli

operatori.

In caso lo ritenga necessario il DO AIB può me8ere in sicurezza par�

dell’incendio tramite la tecnica del fuoco ta"co, che si u�lizza ad

incendio spento mediante l’accensione di un fuoco tra la staccata o

una  linea  di  sicurezza  e  il  margine  dell’area  bruciata,  laddove

persistano o  vi  siano  concre� pericoli  di  ripresa  dell’incendio.  Le

squadre AIB, su disposizione del Responsabile di Gruppo, assicurano

la  realizzazione  del  fuoco  ta"co,  es�nguendo  rapidamente

eventuali spo"ng nella porzione di territorio non percorsa dal fuoco



ed  eventualmente  spegnendo  le  fiamme  che  avanzano  lungo  la

fascia di sicurezza.

Il DO AIB dirige le operazioni di bonifica mantenendosi in conta8o

con  COP/SOUP,  a  cui  comunica  le  variazioni  alle  a"vità

programmate.

Si considera, inoltre, a8acco indire8o quando un fronte di fiamma è

prossimo  ad  una  linea  di  sicurezza  (strada,  sen�ero,  staccata,

radura,  etc.)  e  risulta  conveniente  controllare  la  progressione  e

l’intensità  del  fronte  fino  a  farlo  arrivare  alla  stessa  linea,  per

a8estarvi,  poi,  in  modo  più  sicuro  e  funzionale  le  operazioni  di

bonifica. Questa modalità di  intervento viene coordinata dall’RdG

con l’ausilio delle squadre AIB a lui  assegnate,  verificando che le

disposizioni siano recepite dagli operatori AIB. 



6 IL PROTOCOLLO LACES

Il  LACES è  un  protocollo  di  sicurezza  riconosciuto  a  livello
internazionale  ed  è  il  principio  guida  per  lo  sviluppo  di  piani
d’a8acco sicuri. Può essere ada8ato a qualsiasi �po di circostanza,
comprese nelle aree/zone di interfaccia, en�tà e complessità degli
incendi, e necessita di una costante e a8enta valutazione per tu8a
la durata dell‘incendio. 

L’acronimo  inglese,  LACES,  si  fonda  su  cinque principi  base  per
eseguire strategie/tache/manovre in maggior sicurezza:

Il  LACES si  basa  su  Dieci  Ordini  da  applicare  sempre  in  ogni
situazione e 18 situazioni di a�enzione. 

È fondamentale che ogni componente  applichi il protocollo prima
di iniziare le manovre di a8acco.

Lookout = Osservatore
Anchor point/Awareness 
= Punto di ancoraggio / 

Consapevolezza

Communica�on = 
Comunicazioni

Escape Routes = Via di 
fuga

Safety zone = Zona di 
sicurezza



In  base al  proprio  ruolo,  ognuno deve ricevere le  informazioni  e
analizzare  le  situazioni,  per  svolgere  la  propria  mansione  in
sicurezza. 

LOOKOUT = OSSERVATORE

L’osservatore  deve  essere  sempre  aggiornato sulla  strategia  e
ta"ca,  avere sempre con sé  almeno una  baBeria di  scorta della

Iden�ficare il punto per 
osservatore;

Individuare il punto d'ancoraggio e 
avere consapevolezza;

Stabilire un sistema di 
comunicazione;

Scegliere le vie di fuga;
Selezionare/individuare le zone di 

sicurezza.

Un 
osservatore 
nel sistema 

LACES 
deve:

Saper osservare e riconoscere i cambiamen� del comportamento del 
fuoco;

Deve valutare in con�nuazione l’evoluzione dell’incendio;

Comunica minacce o rischi per la sicurezza;

Avere prioritaria di comunicazione radio;

Avere buona padronanza del sistema radio;

Avere una vista panoramica;

Sapere dove sono le vie di fuga / zone di sicurezza in relazione alle 
squadre sul posto.



radio funzionante e rimanere in posizione fino alla sua sos�tuzione,
o se riceve un ordine dal DO.

Sarà necessaria la presenza di più osservatori nei casi so8ostan�:

• Incendi di grandi dimensioni e/o complessi dove la visibilità
è limitata a causa della topografia e/o fumo.

• Quando  gli  incendi  possono  causare  danni  a  si)  ad  alto
valore o aree, come ad esempio: Infrastru8ure - si� sensibili
a livello naturalis�co/ecologico.

ANCHOR POINT = PUNTO DI ANCORAGGIO

Le manovre di spegnimento devono iniziare sempre da una zona di
ancoraggio. Per questo con punto di ancoraggio si intende il luogo

dove  si  inizia  l’a�acco.  Nel  caso  in  cui  non  esistesse  un  punto
d’ancoraggio  (zona priva  di combus�bile)  si deve procedere alla
sua realizzazione a8raverso a8rezzi manuali o meccanici  prima di
iniziare l’a8acco .

AWARENESS = CONSAPEVOLEZZA

Bisogna  essere  «CONSAPEVOLI  DI  CIÒ CHE ACCADE INTORNO A
NOI»,  considerando  sempre  le  possibili  variazioni  nel
comportamento del fuoco causate da cambi di:

COMMUNICATION = COMUNICAZIONI

Bisogna trasme8ere solo e  tuBe le informazioni per)nen).  Se  le
squadre non riescono a comunicare, non riescono a ricevere o non

Combus)bile
Condizioni 

atmosferiche
Topografia Altri faBori



riescono  ad  o8enere  informazioni,  la  sicurezza  sull’incendio  si
riduce dras�camente. 

Qualsiasi  problema  tecnico  nelle  comunicazioni,  può  me8ere  in
discussione la sicurezza. Infa", l'ascolto è la parte più importante
di una comunicazione.

Elemen) 
che 

devono 
essere 

comunica
)

Problemi di sicurezza

Comportamento del fuoco

Tempo meteorologico

Accidentalità e inaccessibilità

Strategia e ta?ca

Incarichi di lavoro

Durata di assegnazione

Le frequenze radio

Assegnazione di compi) ed Osservazioni su situazioni par)colari



ESCAPE ROUTES = VIE DI FUGA

Le  Vie  di  fuga  sono  i  percorsi u�lizza�  per  raggiungere  zone  di  sicurezza e
devono essere iden)ficate e comunicate a ogni squadra. 

Bisogna cercare di stabilire  almeno due vie di fuga e tenere in conto eventuali
vie di fuga alterna)ve (sen�eri).

Devono  essere  rimossi  eventuali  ostacoli  lungo  la/le  via  di  accesso/fuga  (es
cancelli, sbarre, ...) devono essere rimossi, altrimen� la via non è u�lizzabile.

Se  la  via  di  fuga  non  è  conosciuta  con  sicurezza,  ad  un  componente  della
squadra deve essere assegnato il compito di percorrerla, iden�ficare gli ostacoli
e o8enere un'idea realis�ca del tempo necessario per allontanarsi  dalla zona
opera�va.

SAFETY ZONE = ZONE DI SICUREZZA

Zone di sicurezza ≠ zone di sopravvivenza.

Le zone di sicurezza possono essere  create bruciando i combus�bili  leggeri, o
bagnando la zona, tu8avia, queste operazioni richiedono tempo.

La  zona  di  sicurezza  deve  essere  abbastanza  grande  da  fornire  sufficiente
separazione da fiamme e calore ed il compito di individuare/comunicare queste
aree di sicurezza è trasversale dal DOS all’operatore AIB.

È  stato  riscontrato  che  ogni  volta  che  si  è  verificato  un  incidente  nelle
operazioni AIB uno o più pun) del LACES sono sta) disaBesi.



Figura  xx – I dieci ordini del LACES

Tenersi sempre informa) 
sulle condizioni meteo e 

l'evoluzione dell'incendio

Sapere come si sta 
comportando il fronte di 

fiamma

Operare in base al 
comportamento del fuoco 

aBuale e previsto

Iden)ficare le vie di fuga e 
le zone di sicurezza e farle 

conoscere

U)lizzare un osservatore 
quando vi è possibile 

pericolo

Essere concentra). Stare 
calmi. Pensare con 

chiarezza e agire con 
decisione

Mantenere ed effeBuare 
le comunicazioni 

tempes)ve con la squadra 
e i responsabili

Impar)re istruzioni chiare 
e accertarsi che siano 

capite

Mantenere il controllo 
delle vostre forze in ogni 

momento

CombaBere il fuoco in 
modo aggressivo, ma 

prima la sicurezza

1 2 3

4 5 6

7 8 9

10



7 LA CARTOGRAFIA AIB

5.1 Descrizione della Cartografia Opera�va AIB

La cartografia opera�va aib (o COAIB) nasce nel 2015 con l’intento di creare una

cartografia  opera�va  che sia  di  facile  uso  per  gli  operatori  e  che  ripor�  le

informazioni  basilari  per  la lo8a a"va.  La COAIB prende quindi  spunto dalle

cartografie nazionali  (IGIM e CTR) e da quelle straniere (Spagna e Portogallo)

combinandole fra loro e selezionando la giusta dose di informazioni.

Cara8eris�che principali:

� Rappresentazione grafica sistema di riferimento WGS84, proiezione UTM

� Scala di rappresentazione 1:25.000

� Equidistanza fra curve di livello 25m

� Dimensioni del quadro cartografico 20,4 km x 13,4 km

� Colorazione  RGB  (a  colori)  con  generazione  false  ombre  per  effe8o

tridimensionale dell'al�tudine

� Orientamento carta “Nord in alto”

� Coordinate  geografiche  (longitudine  e  la�tudine)  sessagesimali

(dd°mm'ss")



� 5.2 Elemen� della COAIB  

ELEMENTO DESCRIZIONE
Quadro  cartografico:  É  la
parte  principale,  riporta  la
sezione di territorio ogge8o
della carta









5.3 Viabilità Forestale AIB

La presenza di un’adeguata viabilità rappresenta un elemento essenziale per la
lo8a agli incendi boschivi. Le sue funzioni sono riassumibili in: 

- rapido accesso ai mezzi per sorveglianza, es�nzione e soccorso;
- zona di appoggio per le opere di es�nzione e bonifica;
- interruzione della vegetazione;
- accesso per le opere aib (es. invasi).

Nella  carta  opera�va  (legenda generale)
la  viabilità  forestale  è  riportata  con una
specifica  classificazione  a  fini opera�vi.
Tale  classificazione  dis�ngue  tre  �pi di
tracciato:

- di  Classe  1  -  Traccia�  a limitata
percorribilità  -  consentono  il  transito  di  automezzi  leggeri  ad  alta
mobilità (automezzi di Classe 1);

- di Classe 2 - Traccia� a media percorribilità - consentono il transito di
automezzi medi e leggeri (automezzi di Classe 1 e 2);

- di Classe 3 - Traccia� ad alta percorribilità - consentono il transito anche
ad automezzi pesan� (automezzi di Classe 1, 2 e 3).

Si  riportano  di  seguito  le  �pologie  di  automezzi  a  cui  fa  riferimento  questa
classificazione.
Automezzi  Classe  1:  pick-up  leggeri  (fuoristrada  con  cassone)  alles��  AIB.
Dispongono di 2-5 pos� a bordo e portano un serbatoio che varia da 300 a 600
litri d’acqua.



Automezzi Classe 2: autobo" alles�te AIB. Si differenziano in:
- leggere: piccole autobo" 4X4 in grado di trasportare 1.000/1.500 l di

acqua più
le a8rezzature;

- pesan�: autobo" 4X4 in grado di trasportare oltre 2.000 l di acqua più le
a8rezzature; 

Automezzi Classe 3: autobo" stradali, veicoli civili ed alcune �pologie di veicoli
logis�ci. Per le autobo" ci si riferisce a quelle 4X2 in grado di trasportare fino a
10.000 litri di acqua, usate prevalentemente per il rifornimento di automezzi e di
vasche mobili.

Tipo di tracciato AIB
Tipo di tracciato ai fini delle

u)lizzazioni
Automezzi AIB

transitabili

Traccia� a limitata 
percorribilità

Piste  tra8orabili  principali
larghe meno di 2,5 m

Classe 1

Traccia� a media 
percorribilità

Piste  tra8orabili  principali
larghe  più  di  2,5  m  e  strade
tra8orabili

Classi 1 e 2

Traccia� ad alta 
percorribilità

Strade e piste camionabili
Classi 1, 2 e 3

5.4 Calcoli u�li

Si  riportano  di  seguito  alcuni  calcoli  u�li  al  logista  AIB  che  sfru8ano  le
informazioni o8enute dalla COAIB.

S�mato di percorrenza: 

Calcolo per s�mare il tempo di percorrenza di mezzi a terra o aerei.

Tempo (min )=
spazio da percorrere (km)

velocità (km /h)
x 60

n.b. la velocità per i mezzi a terra va s�mata. Per l’elico8ero si considera una
velocità (con benna a8accata) di 100km/h.



Tempo di rotazione

Calcolo per la s�ma del tempo di rotazione di mezzi a terra o aerei. Si ricorda che
il  tempo di  rotazione è il  tempo che intercorre tra l’inizio delle operazioni  di
spegnimento ed il successivo (a seguito di rifornimento acqua).

Trotazione= Tandata + Tritorno + Trifornimento + Taspersione

n.b. Nel calcolo dei tempi di rifornimento e di  aspersione per i  mezzi  a terra
leggeri  vi  sono  variabili  si  considera  8-10  min  il  rifornimento  e  20-30  min
l’aspersione (45 sec e 14 sec per l’elico8ero).

Calcolo della pendenza:

Calcolo per la s�ma della pendenza media di un versante
o di una strada.

Pendenza (%)=
Dislivello (m )

Distanzaorizzontale (m )
x100

Figura xxx – Tool opera�vo cartografico

7.5 Cartografia digitale: Oruxmaps e Google Earth Pro

La CARTOGRAFIA OPERATIVA AIB, aggiornata e ada8ata ai servizi ed elaborazioni

necessarie  agli  operatori  di  ciascun  livello  (DO,  RdG,  Logis�,  operatori  AIB,

analis�)  risulta  uno  strumento  essenziale  per  l’acquisizione  di  informazioni

importan� necessarie a rendere efficace la ges�one opera�va in emergenza degli

incendi  boschivi  complessi.  Lo  studio  e  la  combinazione  di  indicazioni



morfologiche, opera�ve, �pologia di vegetazione e stru8ure viarie consente la

decodifica  dei  da�  prioritari  (dimensioni  e  cara8eris�che  dell’incendio,

evoluzione,  pun� di  intervento,  organizzazione  interven�)  indispensabili  nelle

mul�formi funzioni AIB. 

La  versione  digitale  dello  strumento  è  o"mizzata,  sia  per  l’App  Oruxmaps

scaricabile  al  sito  riportato  so8o,  sia  per  il  so\ware  Google  Earth  Pro  a

disposizione delle Sale Opera�ve:

h(ps://www.oruxmaps.com/cs/en/more/downloads

L’u�lizzo dell’applicazione consente una rapida consultazione personale dei da�

cartografici. La condivisione di informazioni risulta chiaramente ostacolata dalla

dimensione dello schermo ma certamente funzionale per una rapida verifica di

posizioni e indicazioni opera�ve.

Esiste anche una versione della COAIB regione Toscana su Google Earth Pro.

h(ps://www.google.it/earth/download/gep/agree.html 

Questa cartografia, suddivisa per province a causa della grandezza dei file da

ges�re,  riporta  fedelmente  tu8e  le  informazioni  della  COAIB  con  gli  stessi

tema�smi e le stesse icone.

Rispe8o alla versione cartacea ha diversi vantaggi:

� I  pun�  sono  interrogabili  (informazioni  aggiun�ve  su  invasi,  idran�,

stru8ure turis�co rice"ve, linee ele8riche, sedi delle squadre AIB…)

� Aree prote8e, aree Natura 2000, Parchi..

� Incendi storici

� Stazioni meteo dire8amente collegate con i da� 

Questa cartografia digitale è presente nella SOUP, nei COP provinciali e nei PC

delle unità logis�che.



8 ELITRASPORTO

Durante gli incendi capita spesso di ritrovarsi a operare (e cooperare) in presenza

di mezzi aerei. E’ quindi importante conoscerne sia le potenzialità che i limi� e

sopra8u8o sapere come approcciarsi ad essi. 

 Quando l’incendio si sviluppa in una zona non raggiungibile dai mezzi a terra,

può  essere  necessario  trasportare  con  gli  elico8eri  squadre  e/o  materiali.

L’equipaggio dell’elico8ero è composto dal pilota e dallo specialista o tecnico,

che organizzano e forniscono le  informazioni di  de8aglio per le operazioni  di

imbarco e sbarco di personale e/o a8rezzature. Il personale da imbarcare deve

quindi a8enersi alle disposizioni impar�te dall’equipaggio, sopra8u8o riguardo

all’avvicinamento.  Altro scenario, non auspicabile, è quello di dover essere tra"

in  salvo  da  un  elico8ero.  Che  sia  il  primo  o  il  secondo  caso  è  comunque

importante  che  l’RDG  sappia  cosa  fare,  anche  per  guidare  corre8amente  gli

operatori a lui affida�. 

8.1 Nozioni generali sull’elico(ero

I pericoli dell’elico8ero per l’operatore sono ovviamente rappresenta� dal rotore

principale e dal rotore di coda. E’ quindi necessario tenersi quanto più distante

possibile  da  entrambi.  Per  tal  mo�vo  la  zona  posteriore  (vedi  immagine)

ATTENZIONE AL 

ROTORE DI CODA

ZONA 
INTERDETTA

EVITARE DI STARE IN ANGOLI 

“MORTI” STARE DOVE IL PILOTA 

POSSA VEDERDI



dell’elico8ero è SEMPRE interde8a (anche a motore spento): il rotore di coda,

che  quando  gira  non  è  visibile,  rappresenta  un  pericolo  mortale.  E’  dunque

obbligatorio  muoversi  e sostare solo  nella  parte  anteriore,  dove non vi  sono

pericoli e si è nella visuale del pilota.

Altre brevi indicazioni di sicurezza:

- Raggiungere l’elico8ero da valle per mantenersi più distan� possibile dal

rotore principale.

- Stare bassi (le pale possono oscillare o venire inclinate).

- Il  personale  che si  deve  imbarcare dovrà  seguire  il  percorso indicato

dallo  specialista.  E’  necessario  tenere  gli  a8rezzi  bassi  e  in  posizione

orizzontale, avendo cura di passarli allo specialista che provvederà poi a

posizionarli corre8amente nell’apposita cesta esterna. 

- Liberare la zona di a8erraggio dal materiale che potrebbe volare fra i

rotori dell’elico8ero.

- Non sostare mai so8o l’elico8ero.



Composizione  dell’equipaggio:  l’equipaggio  dell’elico8ero  è  composto  dal

pilota e dal tecnico dell’elico8ero. Seguire sempre le loro indicazioni e a8endere

il loro via libera per avvicinarmi al velivolo.

8.2 Procedure di imbarco

In aBesa (elicoBero in aBerraggio): individuare uno spazio idoneo e rimanere in

a8esa che l’elico8ero a8erri. Durante l’a8esa rimanere fermi e accovaccia� in un

punto  che  rimanga  a  prua  dell’elico8ero o  comunque nell’angolo  visuale  del

pilota  durante  la  sua  fase  discendente.  Assicurarsi  di  avere  tu8o  ben  saldo

addosso. Si consiglia l’uso degli occhiali per proteggersi gli occhi dal vento e dalla

polvere sollevata dai rotori. 

Imbarco:  a8endere il  via  libera del  pilota ed avvicinarsi  al  portellone sinistro

(generalmente designato per l’imbarco).  Camminare bassi,  ma con lo sguardo

avan� e senza correre. La salita deve essere effe8uata uno per volta, con calma,

u�lizzando le apposite maniglie  e pedane. Al  termine dell’imbarco è cura del

tecnico chiudere la porta da cui sono sali� gli operatori prima di posizionarsi a

fianco del pilota.



A bordo: Appena sali� sul mezzo occorre prendere posto nel punto indicato dal

tecnico, allacciarsi le cinture di sicurezza ed indossare, se previsto, le cuffie di

comunicazione.  E’  importante  evitare  movimen�  bruschi  ed  accertarsi  che  il

materiale portato eventualmente a bordo non interferisca con i disposi�vi e i

comandi a bordo. Evitare comunicazioni radio, telefoniche ed interfoniche non

stre8amente necessarie. Avver�re il pilota e il tecnico per qualsiasi necessità.

Sbarco:  Una volta  che  l’elico8ero è  appoggiato  stabilmente  a  terra,  il  pilota

comunica al tecnico di procedere allo sbarco dei passeggeri. E’ cura del tecnico

l’apertura della  porta di  sbarco.  Ogni  passeggero scende con calma,  uno per

volta, senza saltare e si allontana dall’elico8ero raggiungendo il luogo indicato

dal  tecnico.  Quando  tu"  gli  operatori  sono  sbarca�,  il  tecnico  scaricherà

l’a8rezzatura in prossimità dell’elico8ero e, solitamente solo quando questo è

decollato, la squadra potrà recuperare l’a8rezzatura.



9 COMUNICAZIONI RADIO

9.1 Referente e descrizione degli incendi

Una buona ed efficiente comunicazione radio perme8e di operare in sicurezza e
di coordinarsi  con le altre forze in gioco. Come ribadito anche dal protocollo
LACES è molto importante sapere come e cosa comunicare sull’incendio. 
Di seguito si  riporta una tabella a memoria dei termini standard da u�lizzare
durante le comunicazioni via radio.

TERMINE RADIO SIGNIFICATO

AFFERMATIVO SI

NEGATIVO NO

O-KAPPA O.K.

RICEVUTO HO RICEVUTO IL MESSAGGIO

INTERROGATIVO STO PONENDO UNA DOMANDA

NON SEI ENTRATO/NON TI HO COPIATO NON HO RICEVUTO IL MESSAGGIO

AVANTI PUOI PARLARE, TI ASCOLTO

PASSO/CAMBIO TERMINE MESSAGGIO, ATTENDO RISPOSTA

PASSO E CHIUDO TERMINE DELLA CHIAMATA

BREAK SUL CANALE / BREAK BREAK MESSAGGIO URGENTE

INTERROMPERE COMUNICAZIONE / 

SILENZIO RADIO
MESSAGGIO DI EMERGENZA

Referente

Il referente sull’incendio può essere definito come gli occhi della sala opera�va.

In  assenza  del  DO  la  responsabilità  dell’incendio  ricade  sul  coordinatore

opera�vo di sala (COS), il  quale non avendo visuale dell’incendio chiederà alla

prima squadra  giunta  sul  posto  una  descrizione completa di  quanto vedono.

Questa squadra quindi svolgerà la funzione di referente ed aggiornerà a intervalli



regolari la sala opera�va. Questo ruolo cesserà solo all’arrivo del DO oppure al

sopraggiungere di una figura più qualificata: il RDG. In quest’ul�mo caso il COS

designerà come nuovo referente il  RDG ed inizierà a chiedergli informazioni e

opinioni sull’incendio in corso.

Descrizione incendi

E’  importante  riuscire  ad  effe8uare  comunicazioni  tecniche  ed  esaus�ve

sull’incendio.  Generalmente  la  prima  informazione  che  viene  passata  è  la

descrizione dell’incendio (sia all’arrivo che in fase avanzata). A8raverso questa

descrizione il COS potrà comprendere al meglio la situazione in a8o e decidere

autonomamente cosa fare. E’ bene ricordarsi però che da tale comunicazione e

su  come  è  effe8uata  il  COS  si  farà  un’idea  sull’affidabilità  e  capacità

dell’interlocutore.

Al  fine  di  riportare una  descrizione tecnica  ed esaus�va dell’incendio  al  COS

mostriamo di seguito un aiuto mnemonico per ricordarsi gli aspe" importan� da

descrivere.

“Ti vedo, parlo”

 Oltre al significato intrinseco (� vedo incendio,

parlo  via  radio)  questa  frase  è  anche  un

acronimo  dei  vari  elemen�  da  descrivere

dell’incendio.  Ogni  sillaba  (�-ve-do-par-lo)

fungono da promemoria e scale8a mentale per

i 5 macro argomen� da riportare al COS.

Tipo  di  incendio:  incendio  boschivo,  di

vegetazione o civile/industriale.

Vegetazione:  vegetazione interessata

dall’incendio  e  classificazione

incendio  (so8erraneo,  radente,  di

chioma).

TIPO INCENDIO

VEGETAZIONE 

FATTORI DOMINANTI 

PARAMETRI FIAMMA

LIMITI OPERATIVI



Fa8ori  Dominan�:  presenza  e  direzione  di  vento  e  pendenza  rispe8o  alla

propagazione dell’incendio. 

Parametri della fiamma: lunghezza della fiamma, lunghezza del fronte di fiamma

a"vo ed estensione dell’incendio.

Limi�  Opera�vi:  tu"  ciò  che  riguarda  la  sicurezza.  Presenza  di

abitazioni/persone, ostacoli al volo e vie di accesso/fuga.

Dal  2021  sono  opera�vi  10  gruppi  telegram  provinciali  in  cui  è  importante

condividere  immagini  delle  colonne  di  fumo,  immagini  degli  incendi,  punto

probabile  di  innesco,  perimetri  parziali  e  finali.  Si  invitano  i  Responsabili  di

gruppo ad informarsi sulle procedure e le modalità di uso di questo strumento

dal Referente AIB territoriale. 

9.2 Colonne di fumo

Colonna unica (colonna unita)

Quando  un  incendio  presenta  una  colonna  unica,  questo  è  facilmente

dis�nguibile, poiché per effe8o della pendenza o delle condizioni del vento, la

maggior parte delle par�celle in sospensione tende a concentrarsi in un'unica

direzione,  che  di  solito  è  la  testa  del  fuoco.  Questo  fa8o  non  implica  una

maggiore pericolosità dell'incendio, a meno che non sia associato anche ad un

altro �po di colonna (densa scura, conve"vo o divisa in altezza).

Colonna diffusa 

Questo �po di colonna non può essere considerata propriamente tale, poiché

gran parte del fuoco, ancora fumante, eme8e vapori e par�celle sospese che

non  si  concentrano  in  un  punto  specifico.  Ciò  può  essere  dovuto  ad  una

temporanea  assenza  di  vento  o  ad  una  mancanza  di  pendenza,  che  aiuta  a

convogliare  ques�  residui  di  combus�one,  o  ad  una  stabilità  atmosferica.

Indubbiamente,  ques� incendi  sono  meno  pericolosi  poiché  l'incendio  stesso



non  è  in  grado  di  generare  una  intensità  sufficientemente  intensa  da

reindirizzare le par�celle e creare una colonna di convezione.

Colonna bianca densa

Il  fa8o  che  la  colonna  sia  densa  è  associato  alla  concentrazione  di  gas,

solitamente dovuta ad un aumento di intensità. Il suo colore biancastro è dovuto

all'elevato contenuto di umidità, solitamente proveniente dal combus�bile vivo.

La  combus�one  sarà  normalmente  incompleta,  lasciando  dietro  di  sé  più

carbone che cenere.

Colonna densa scura

Come  nel  caso  precedente,  la  densità  della  colonna  è  il  risultato  di  una

conduzione dei gas e delle par�celle in sospensione verso una determinata area

o, principalmente, verso il maggior carico di combus�bile. Indica generalmente

che la combus�one è in via di completamento e quindi le ceneri trovate sul suo

cammino  saranno  presumibilmente  bianche.  Se  il  colore  fosse  più

giallastro/ocra, è molto probabile che il combus�bile interessato sia di conifere,

poiché  la  combus�one  delle  resine  produce  questo  colore  cara8eris�co.

Maggiore  potenziale  per  l'emissione  di  par�celle  incombuste  o  parzialmente

combuste che potrebbero originare spo"ng/fuochi secondari 

Colonna conveva

Questo �po di colonna è associato a incendi di �po conve"vo, in cui il fuoco

genera le  proprie  condizioni  meteorologiche come una potente cella  a  bassa

pressione. Per questo tende a concentrare l'aria verso il suo interno, trascinando

petardi e par�celle sospese, che salgono e possono essere spostate da for� ven�

generando sorgen� secondarie anche a grande distanza. Questa concentrazione

ascendente di gas e par�celle può essere instabile, causando il cedimento della

colonna,  con  improvvisa  espansione  del  perimetro  dell'incendio,  con  gravi

implicazioni opera�ve.



Colonna divisa in altezza 

Questo �po di colonna, che può essere allo stesso tempo simile alle preceden�

(densa scura, densa bianca, unica, ...) ed è molto facile da riconoscere in quanto

l'ascesa  naturale  della  massa  governata  dai  ven� locali  è  spezzata  in  altezza

poiché i ven� generali sono orienta� in un'altra direzione. Il pericolo associato a

questo �po di colonna è dovuto alla possibilità di generare sorgen� secondarie

alle spalle del personale o in altre direzioni diverse dalla propagazione del fronte.

10 LA COMUNICAZIONE e LEADERSHIP

10.1 Comunicazione efficace durante un incendio boschivo

La comunicazione è efficace quando raggiunge il suo scopo e sia il mi(ente che il

des�natario comprendono il messaggio nel contesto.

La comunicazione è lo strumento fondamentale per la ges�one e la decisione in
un incendio e, data la sua importanza per la sicurezza, fa parte dei protocolli di
sicurezza da osservare sugli incendi boschivi (LACES).
Il lavoro sugli incendi boschivi è un lavoro di squadra e, il raggiungimento degli
obie"vi,  delle  ta"che/manovre  e  la  sicurezza  delle  stesse,  dipendono  dalla



corre8a comprensione delle a"vità richieste. Lo strumento che rende possibile
questa comprensione è l’efficacia della comunicazione. 
Per  capirsi all'interno dei gruppi di  lavoro, è essenziale che non si verifichino
errori di comunicazione in quanto ques� errori potrebbero influire dire8amente
sulle operazioni.  Le incomprensioni non solo aumentano il  rischio, ma creano
grande incertezza  ed elevano il  livello  di  stress  con la  probabilità  di  ulteriori
fallimen� ed errori.
La  comunicazione  è  essenziale  per  assicurare  il  coordinamento  delle  risorse
coinvolte e per rendere le azioni più efficaci e sicure.

UNA COMUNICAZIONE EFFICACE RICHIEDE:

Precisione – Calma – Ordine

Prima di parlare pensa a ciò che stai per dire.

Controlla le comunicazioni e la qualità della ricezione.

Non dare nulla per scontato. Se non capite qualcosa, chiedete.

Quando ricevi le informazioni conferma la ricezione.

Assicuratevi che il ricevente comprenda cosa volevate dire.

Non con�nuare  via  radio  le  conversazioni  non  per�nen�  al  lavoro  durante
l'incendio.

Comunica sempre i rischi e i pericoli.

U�lizza una terminologia specifica.

Tieni sempre un piano B se falliscono le comunicazioni.



10.2 Consapevolezza della situazione

La  consapevolezza  della  situazione  è  la  capacità  di  mantenere  una  vigilanza
costante  su  informazioni  importan�  anche  variabili  nel  tempo.  La
consapevolezza della situazione è alla base del nostro sistema decisionale.
Questo termine è considerato un conce8o chiave dei fa8ori umani nell'aviazione
e  si  è  spostato  dall'aviazione  allo  sport,  agli  interven�  in  emergenza  e  alla
sicurezza  nel  controllo  del  traffico  aereo,  al  funzionamento  delle  centrali
nucleari, alla navigazione mari"ma e all'anestesiologia.
Un aspe8o fondamentale negli interven� sugli incendi boschivi è sapere, in ogni
momento, dove mi trovo, cosa sta succedendo intorno a me, cosa mi ha portato
alla situazione in cui  mi trovo e cosa posso fare in tali  circostanze.  Questa si
chiama  consapevolezza della situazione.  Senza di  essa,  possiamo fare poco di
fronte a un compito che richiede tu8e le nostre risorse di a8enzione e memoria
e l'elaborazione di una risposta, in un processo decisionale in cui il fa8ore tempo
è fondamentale.
La consapevolezza della situazione è la percezione di se stessi e della propria
squadra, in relazione ad un ambiente dinamico in cui possono esistere minacce,
avendo la capacità di prevedere cosa succederà, in base a ciò che percepiamo [e
conosciamo] e potendo così preparare una risposta proa"va, evitando di essere
col� alla sprovvista.
Dobbiamo quindi lavorare sulla consapevolezza della situazione come uno dei
pilastri fondamentali della sicurezza (LACES) durante il lavoro di lo8a agli incendi
boschivi, sia in termini di ges�one che di intervento dire8o.

COSA POSSO FARE PER AVERE UNA MAGGIORE CONSAPEVOLEZZA DELLA
SITUAZIONE?

Restare sempre consapevoli di ciò che ci succede intorno.

Condividere  le  informazioni  con  i  colleghi.  Mantenere  una  buona
comunicazione con loro in ogni momento.

Rilevare le emozioni e gli sta� d'animo che possono influenzare la qualità di ciò
che si percepisce.

Di  fronte  all'incertezza  o  alla  poca  chiarezza  della  situazione,  aumentare  i
margini di sicurezza.

Effe8uare sempre controlli sistema�ci del proprio lavoro. Le liste di controllo o
gli strumen� di tracciamento degli errori sono di grande aiuto.

Usare promemoria esterni per aiutare la memoria (check-list).



Evitare i compi� più cri�ci quando non si è sicuri di essere al 100%. Imparare a
dire NO quando si intuisce che c'è un rischio che non è possibile ges�re o che
non si è in grado di ges�re.

Seguire le procedure.

10.3 Lavoro di squadra

L’a"vità di spegnimento degli incendi boschivi è sempre un lavoro di squadra. Il

risultato finale dipende da tu". Ogni membro della squadra è importante e ha

un ruolo definito da svolgere.

I  gruppi  si  cara8erizzano  come  un  insieme  di  persone  che  condividono  uno

spazio  mentre  lavorano,  ma  non  c'è  una  coscienza  di  gruppo  e  ognuno  si

differenzia  per  l'obie"vo  che  vuole  raggiungere.  Lavorare  in  una  squadra  è

un'altra cosa.

Esistono fa8ori differen� che cara8erizzano il lavoro di squadra:

� In primo luogo l’obie"vo del lavoro deve essere condiviso.

� Avere un'organizzazione chiaramente definita con obie"vi, procedure e

funzioni chiare.

� Conoscere i ruoli di ogni membro della squadra. Sapere come contribuirà

ogni  membro dell’Organizzazione,  quali  sono le  sue  funzioni,  come e

quando lo farà.

� Sviluppare e favorire un clima di fiducia fra i membri della squadra.

� Responsabilità: ogni membro è responsabile del suo lavoro e di quello

della squadra.

� Apprendimento con�nuo: si deve sempre cercare di migliorare.



LAVORARE IN SQUADRA

L’unione fa la forza

Se  vuoi  viaggiare  rapido  vai  da  solo,  se  vuoi  andare  lontano  viaggia
accompagnato

Tieni sempre chiaro l’obie"vo del tuo lavoro

Osserva, ascolta e impara

Conosci i tuoi compagni e rispe8ane le differenze

Non � chiedere cosa possono fare i tuoi compagni per te, ma cosa puoi fare tu
per loro

Una comunicazione chiara e fluida è la chiave per il lavoro di squadra

Collabora, questa non è una compe�zione

Assumi� la responsabilità delle tue azioni

Amme" i tuoi errori e apprendi da essi

Tieni chiare le tue funzioni e quelle dei tuoi compagni

Fa" supportare dai tuoi compagni quando lo necessi�

Sii disciplinato



10.4 Ges�one della fa�ca

Essere  affa�ca�  significa  dover  mobilitare  più  risorse  per  o8enere  lo  stesso
risultato.
La FATICA è una condizione cara8erizzata da una sensazione di crescente disagio
con  rido8a  capacità  di  lavorare,  rido8a  efficienza  nel  raggiungimento  degli
obie"vi,  perdita  della  capacità  di  rispondere  agli  s�moli,  ed  è  solitamente
accompagnata da una sensazione di stanchezza e spossatezza. Si verifica quando
le esigenze dei nostri compi� quo�diani (sforzo richiesto, ritmo di lavoro, livello
di a8enzione, tensione emo�va) superano la nostra capacità di rispondervi. 
Anche  le  “ca"ve  abitudini”  della  vita  quo�diana  e  le  circostanze  personali
dell'individuo giocano un ruolo importante. La fa�ca è una conseguenza dello
stress, del carico di lavoro, della mancanza di riposo, etc.
La sensazione di  stanchezza segnala il  bisogno di  riposo. È un meccanismo di
regolazione dell'organismo.
La fa�ca è un determinante fa8ore in alcuni errori nelle a"vità. La fa�ca che
segue l'esecuzione prolungata di compi� in condizioni estreme può influire su:

� Capacità di analisi dei da�
� La presa di decisioni
� La concentrazione mentale

A LIVELLO INDIVIDUALE POSSIAMO STABILIRE ALCUNE STRATEGIE DI
APPROCCIO, ANCHE SE DOBBIAMO ESSERE CONSAPEVOLI CHE A VOLTE NON

C'È ALTRA SCELTA CHE LAVORARE CONVIVENDO CON LA FATICA:

Effe8uare controlli sul lavoro in modo più de8agliato del normale

Uso di un maggior numero di promemoria esterni per aiutare la memoria (e 
alleggerirne il carico): CHECK LISTS

Evitare i compi� più cri�ci: SAPER DIRE DI NO

Comunicare il tuo stato fisico alla squadra

10.5 Briefing

Il briefing è una modalità efficace per fornire informazioni in maniera stru8urata
ed eseguire il lavoro in modo più sicuro e semplice.



Il briefing è una breve riunione che i gruppi di lavoro realizzano prima dell’inizio
di un intervento o nei cambi di turno o durante i passaggi di consegne.
Questo �po di riunioni sono molto importan� per la sicurezza.
In queste riunioni si spiegano le circostanze specifiche del lavoro da svolgere, si
distribuiscono i lavori e i compi�, si danno dire"ve e istruzioni e, sopra8u8o, si
ricorda tu8o ciò che ha a che fare con la sicurezza e la prevenzione dei rischi.
Perché realizzare queste riunioni aiuta a mantenere la sicurezza?
È molto importante che tu" i componen� del team abbiano molto chiaro ciò che
vogliamo fare, le azioni che faremo e come le faremo. Gli incendi sono dinamici,
perciò dobbiamo con�nuamente rivalutare ciò che è stato raggiunto e riada8are
il nostro modo di lavorare quando è necessario. Ci perme8e anche di controllare
i  pun� di  rischio nella  nostra area delle  operazioni,  mantenendoli  più freschi
nella  nostra  memoria.  Ci  aiuta  a  mantenere la  consapevolezza  durante  tu8o
l'intervento e a controllare che la nostra squadra abbia chiare le istruzioni di
lavoro.

QUALI SAREBBERO I PUNTI FONDAMENTALI DEL BRIEFING?

OBIETTIVO: ciò che vogliamo o8enere.

TATTICA: in che modo andiamo a raggiungere il nostro obie"vo.

ORARIO: quanto tempo ci serve per o8enerlo.

NORME DI SICUREZZA:  principalmente ripasso di  tu" i pun� del protocollo
LACES.

DIREZIONE DELLA SQUADRA:  perché le regole di  sicurezza siano veramente
efficaci, ogni membro della squadra deve sapere dove si trova in ogni momento
rispe8o  al  fuoco,  alle  zone  sicure,  alle  vie  di  fuga...  e  deve  avere  questo
riferimento durante tu8a la durata delle operazioni.

RIPETIZIONE DELLE INFORMAZIONI: chi ascolta ripete il messaggio ricevuto o
una parte di esso, per o8enere la conferma che la ricezione è stata corre8a. In
questo modo sappiamo davvero cosa hanno capito i membri del team di ciò
che abbiamo riportato. Ripetere le informazioni è dare un feedback su ciò che è
stato compreso. Non ci sarà una comunicazione efficace se non siamo sta� in
grado di esprimerci chiaramente e i nostri collaboratori non hanno capito.



10.6 Leadership

La  leadership  è  l'arte  di  mo�vare  e  guidare  le  persone  per  raggiungere  un
risultato,  di  convincere  le  persone  a  lavorare  insieme per  raggiungere  un
obie"vo comune.
La  leadership  è  un  comportamento  che  può  essere  esercitato  e  affinato.  Le
abilità di un buon leader sono:

� Comunicazione
� Mo�vazione
� Ges�one dello stress
� Lavoro di gruppo
� Ges�one dei confli"
� Capacità di delega
� Formazione del personale a proprio carico
� Prendere decisioni

Per un leader addestrarsi su queste cara8eris�che ha l’obie"vo di far sen�re il
proprio personale più competente a livello tecnico e più mo�vato. La priorità
deve essere quella di mantenere la squadra e i gruppi al sicuro. Per fare questo, i
leader  devono  essere  cara8erizza�  da  impegno,  buon  esempio,  disciplina  e
responsabilità.



RIFERIMENTI UTILI PER LA LEADERSHIP

1 Predica e coordina con l’esempio

2
Sii umile per amme8ere i propri errori,  intelligente per apprendere
da ques� e maturo per saperli correggere

3 Prima di parlare, ascolta

4
Solo conoscendo bene il tuo gruppo saprai estrarre la parte migliore
da ciascuno dei suoi componen�

5
Non cercare di essere il migliore del tuo gruppo, fai in modo che il tuo
gruppo sia il migliore

6 Guadagna� la confidenza e il rispe8o dei tuoi compagni

7
Delegare è condividere e conferire potere al tuo gruppo. Non cercare
di fare tu8o da solo

8 Non far sì che tu" prendano le decisioni al posto tuo

9
Affinché tu" remino nella  stessa direzione,  devi  dirgli  verso  dove
remare

10 Festeggia i successi del tuo gruppo

11 Gli elogi in pubblico, i rimproveri in privato

12 Fa sì che si sentano orgogliosi di appartenere al tuo gruppo


